
 

L’amor dir me pais (5ª puntata) 

 
Continua la bosinä che E. Bisio scrisse in occasione dell’inaugurazione della Sala Sociale dell’ex Società 

Mutuo Soccorso. 

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

   

 

  Note 

(1) Bosaronassa è un’esclamazione volgare.   

(2) Pas con Dio equivale a rassegnarsi. 

(3) Ch’o la capiva, cioè in grado di continuare gli studi. 

(4) Mostura: il termine ci sfugge.  

 

       A cura di Domenico Bisio 

 

 
 

Guardate in questo paese quante novità 
Che da poco tempo in qua sono accadute. 

Un tempo con un violino, (1) porca miseria,  

Si ballava del carnevale il giovedì grasso. 

 
Adesso? musica, coperchi e la grancassa, 

E balli spesso e sovente in mezzo alla piazza: 

Ed è tempo che si diano pace con Dio (2) 

Il vescovo e tutti i parroci che si arrabbiano. 
 

Un tempo bambini e bambine tutti a pascolare; 

Adesso bambini e bambine tutti a scuola. 

Un tempo se ce n’era uno che la capiva, (3) 
Adesso non c’è più nessuno che non legga e non scriva. 

 

Un tempo tutte berrette di lana, qualche berretto, 

I pantaloni corti e le donne col fazzoletto; 
Adesso? Caspita! Non si vedono che capi fini, 

Lane, sete, cappelli e stivaletti. 

 

Un tempo sera e mattino polenta dura, 
un po' di vino annacquato e spolette di pane (4) 

Adesso? caffè e latte, e a pranzo 

Buon vino, pane bianco e formaggio grana. 

 
Un tempo la carne sembrava proibita, 

E raramente se ne mangiava all’osteria. 

Adesso? Fuorché sabato e venerdì, 

A Fresonara se la mangiano tutti i giorni. 
 

Un tempo una povera scuola e dieci alunni 

Che si giocavano gli strappi che avevano nei pantaloni; 

Ma adesso, altro che scuola! c’è un collegio; 

E questo non è un privilegio? 


